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Bambini-operai 
dopo la scuola 

per poche lire 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — A Vigonovo. uno dei tanti paesini che popolano 
la riviera del Brenta, due anni fa, si è avuta nella scuola 
dell'obbligo una delle più alte percentuali di bocciati in 
Italia. Come mai? La risposta, questa volta, è venuta 
dall'interno stesso della scuola, con un'inchiesta condotta 
da una classe della scuola media inferiore locale nell'anno 
scolastico '77-7S. Emerge una realtà allucinante. 

Fra i 400 allievi della scuola, 149 lavorano alle dipen
denze di un « estraneo » e ben 115 di essi erano impiegati 
nel settore calzaturiero, che ha grande sviluppo nella zona. 

Se poi si comidcra anche il lavoro che i bambini della 
scuola svolgevano in «attività proprie della famiglia», la 
percentuale del lavoro minorile aumenta ancora: in tutto 
il 52.75"» det ragazzi. 

Fra gli allievi che prestavano attività presso terzi, si 
è rilevato che quasi tutti avevano età inferiore ai 14 anni 
e la differenza fra numero di allievi della prima media 
che lavorano e quelli della terza, è soltanto di poche unità. 

Dove lavorano? rV altissima la percentuale che ha dichia 
rato di farlo in casa altrui; circa una trentina di ragazzi 
lavora in fabbrica; altri 20 in € altri luoghi*. La maggior 
parte, il 46*0, lavora «tutto il tempo libero*; altri solo 
d'estate; un'altra parte solo al pomeriggio 

Un 25% circa dei ragazzi ha detto che lavora meno 
di due ore al giorno, via il 45"'o dalle 3 alle 5 ore giorna
liere e un altro 20" > dalle 6 alle 8 ore; il restante supera 
le 8 ore giornaliere! 

Le retribuzioni sono bassissime: 20 ragazzi percepiscono 
meno di 2.000 lire la settimana; 51 dalle 2.000 alle 5.000; 
37 fra le 5.000 e le 10.000; 19 hanno una retribuzione che 
va dalle 15.000 alle 20 000 lire la settimana; 4 dalle 25.000 
alle 30.000; 5, infine, hanno una paga settimanale superiore 
alle 30.000 lire. 

L'unico criterio per la paga, come si vede, è il capriccio 
del singolo padrone. H l'Ispettorato del lavoro che cosa fa? 
Il tessuto produttivo è molto frammentato e sfugge facil
mente ai controlli. E quando avvengono — raccordano le 
« garzone * — tut'c vendono nascoste nel sottoscale, o nei 
gabinetti, o addirittura negli armadi. 

Simonetta Pento 

A Torino scioperi e assemblee 
Tra i licenziati un noto «BR» 

Si sono fermate ieri la Fiat Lingotto e la Pirelli di Settimo - Il brigatista Umberto Farioli, con
dannato a sette anni e rimesso in libertà, era riuscito a farsi assumere nelle officine di Rivalta 

Più aspra la vertenza tram: giovedì fermi 24 ore 
Inaspettata interruzione delle trattative - Le aziende non possono garantire la copertura economica - Il PCI invita 
il ministro dei Trasporti a riferire al parlamento - Libertini: il governo è la controparte vera - Sciopero alla Toremar 

ROMA — «Ogni giorno a-
spettiamo a casa (in fab
brica è ormai da tempo che 
non ci andiamo, siamo a 
cassa integrazione) il licen
ziamento; sfruttate per tan
ti anni, adesso siamo state 
abbandonate dai padroni, 
per giunta non sappiamo 
nemmeno bene chi siano, il 
nostro stabilimento è stato 
probabilmente venduto a un 
gruppo svizzero». Parla una 
operaia della Miai di Sa-
baudia, una dei tremila la
voratori, per la maggior par
te donne, che producono 
componenti elettronici, ve
nuti ieri da tutta Italia. La 
situazione è per quasi tutte 
le fabbriche la stessa: il set
tore è in gravissima crisi. 
a salvarlo poteva essere la 
riconversione, lo sblocco del
la legge 675, ma il governo 
mantiene nel cassetto i pia
ni di settore e il piano na
zionale per l'elettronica, le 
fabbriche si stanno smantel
lando, il campo resta aperto 
alle speculazioni delle mul
tinazionali. 

In questo settore produt
tivo, sembra un doloroso rito 

Donne... licenziate 
in corteo al ministero 

ripeterlo, a pagare sono so
prattutto le donne: nella 
componentistica elettronica, 
piccoli lavori di precisione, 
di assemblaggio di conden
satori e piccoli pezzi, minu
te opere di precisione, spes
so con sistemi rudimentali 
e antichi, sono moltissime le 
donne occupate, fra i sei
mila lavoratori del compar
to in tutto il paese. E mol
tissime erano ieri a Roma, 
al corteo che da piazza Ese
dra ha raggiunto il ministe
ro dell'Industria, aperto dai 
gonfaloni dei Comuni di Sa-
baudia. Terracina, Sonnino, 
nel Lazio, Giugliano, in pro
vincia di Napoli la cui de
bole economia per anni è 
stata sostenuta dalle fabbri
che di componenti elettro
nici. 
Le operaie in lotta ieri a 

Roma della Mistral, della 

Miai di Latina, della Miei 
Csi, della . Miai tamagna. 
della Ducati di Bologna, 
della Neum, lavoravano tut
te da dieci, vent'anni quan
do la crisi ha investito in 
pieno le loro fabbriche, so
no cominciati i licenziamen
ti «incentivati» dai padro
ni, nella speranza di rica
vare almeno i soldi della li
quidazione, prima della cas
sa integrazione; di nuove 

assunzioni, naturalmente, 
neanche a parlarne. «Sem
pre inascoltate — dicono le 
operaie della Ducati di Bo 
logna — le proposte avan
zate da tempo dai sindacati 
di razionalizzare la campo 
nentistica, di avviare la ri
cerca nell'elettronica. La Za-
nussi ha già dichiarato « ra
mo secco» il suo reparto di 
componentistica e si propo 

7ie di chiuderlo entro la fine 
dell'anno, senza alcuna ga 
ranzia per il futuro dei 1800 
addetti, in gran parte don 
ne ». « In quattro anni ~ 
spiega Deanna Albertint, de 
legata della Ducati — la 
manodopera è calata di 400 
unità, dal '74 è partita la 
cassa integrazione, né abbia
mo possibilità di trovare al 
tre occupazioni, siamo ma
nodopera assolutamente pri
va di qualificazione ». La 
situazione è disperata anche 
alla Csi di Giugliano, dove 
da diciannove mesi 430 sono 
a cassa integrazione. 

Per questo, la delegazione 
di sindacalisti e consigli di 
fabbrica che si è incontrata 
ieri con il sottosegretario 
Russo, ha chiesto che il 7 
il governo sia in grado di 
dare delle risposte per tutto 
il comparto dell'elettronica, 
senza aspettare il 28, data 
di un altro incontro com
plessivo che è stato otte
nuto ieri dai lavoratori. 

m. ma. 

ROMA — C*è stata urftnaspct-
tata interruzione delle tratta
tive per il rinnovo del contrat
to di lavoro degli autoferro
tranvieri. Le aziende (Feder-
trasporti, Fenit. Anac. Inter-
sind) — riferisce una nota del 
.sindacato di categoria — «han
no espressamente dichiarato di 
non essere in grado di garan
tire la necessaria copertura 
economica, pur esprimendo ap-
prvzzamento per la piattafor
ma contrattuale e riconoscen 
do la validità dei principali 
putiti di questa piattaforma ». 
Da qui l'interruzione e la de
cisione del sindacato di anda
re ad un inasprimento della 
lotta. Giovedì 25 ottobre la 
categoria .scenderà in sciope
ro p-er 24 ore. E' annullato 
invece lo sciopero articolato 
di 4 ore già programmato per 
lunedì che viene riassorbito 
dall'azione di lotta di giovedì. 

L'inasprimento della lotta 
(potrebbe assumere anche for
me più dure se si dovesse 
protrarre ancora l'attuale si
tuazione). a dieci mesi dalla 
scadenza del vecchio contrat
to. esprime la volontà della 
categoria di far entrare la ver
tenza in una fase conclusiva. 
Non c'è dubbio che da parte 
delle aziende — e 1 sindacati 
lo rilevano — si siano fatti 
notevoli passi in avanti. Ma 
la vertenza rischia di rima
nere bloccata se non si deter
mina un intenento risolutore 
del governo. 

Il gruppo comunista del Se
nato. proprio ieri, ha chiesto 
che il ministro dei Trasporti 
sia invitato a presentarsi en
tro la prossima settimana da
vanti alla commissione Tra
sporti per riferire sulla ver
tenza degli autoferrotranvie
ri. Se il governo non dovesse 
accedere a questa richiesta 
— ha dichiarato il compagno 
Lucio Libertini, responsabile 

della sezione trasporti e casa 
del partito — « dovremmo av
valerci di altri strumenti re
golamentari » e portare il pro
blema in aula. 

11 governo — ha aggiunto — 
« ha gravi responsabilità in 
questa vicenda che sta esa
sperando gli autoferrotranvie
ri e provoca gravi disagi al
la popolazione. I Comuni non 
hanno assolutamente le dispo
nibilità finanziarie necessarie 
per concludere il contratto. Ciò 
perché sono costretti nella 
gabbia dei decreti che riordi
navano la finanza locale e per
ché, soprattutto, a quei decre
ti doveva seguire l'istituzio
ne del Fondo trasporti che da 
tre anni il governo è impe
gnato a costituire e che in
vece ha sempre osteggiato o 
apertamente sabotato». In que
sta vertenza — ha concluso 
Libertini — « la controparte 
vera non sono i Comuni, ma 
il governo. La sua inerzia non 
è accettabile. Esso deve far 
fronte alle proprie responsa
bilità politiche ». 

Il direttivo della Federazio
ne degli autoferrotranvieri si 
riunirà venerdì prossimo, per 
valutare le novità che even
tualmente si fossero manife
state nel frattempo, e per de
cidere. se del caso, un ulte
riore indurimento della lotta. 
Martedì, nel corso di una con
ferenza stampa, sarà illustra
to lo stato della vertenza 

Proseguono, intanto, anche 
le agitazioni nel settore ma
rittimo. Oggi si conclude il 
nuovo sciopero di 48 ore de
gli equipaggi della società To
remar che gestisce i collega- j 
menti con l'arcipelago tosca- [ 
no. Sono in lotta per imporre j 
alla società armatoriale pub- ! 
blica il rispetto dell'accordo , 
dell'agosto scorso, sulla stabi
lizzazione in servizio dei lavo
ratori cosiddetti < stagionali ? 

Dalla nostra r edaz ione 
TORINO - Dieci giorni fa la 
FIAT annunciava ai giornali 
il licenziamento di GÌ lavora 
tori, accusandoli di violenze 
e connivenze col terrorismo. 
Nel grande stabilimento del 
Lingotto appena il 20 per 
cento degli operai aderivano 
al primo sciopero di prote
sta. Giovedì sera nelle offici
ne del Lingotto si è sparsa la 
notizia che 12 delegati e la
voratori erano stati denuncia
ti dalla FIAT alla magistra
tura, semplicemente perdio 
nello scorso aprile avevano 
presidiato i cancelli, come 
migliaia di altri metalmecca
nici italiani in lotta per il 
contratto. Immediatamente i 
tremila o|>erai del secondo 
turno hanno scioperato un'o
ra. al 100 per cento. Ieri 
mattina hanno scioperato u-
n'ora anche i quattromila o-
perai del primo turno: parte
cipazione all'85 90 per cento. 

Il confronto tra la riuscita 
dei due scioperi indica che in 
mezzo ai lavoratori si sta re
cuperando gran parte del di
sorientamento. Ed il recupe
ro avviene proprio di fronte 
al tentativo della FIAT di 
approfittare del clima di 
questi giorni per attaccare le 
strutture sindacali di fabbri
ca e le conquiste dei lavora
tori. Proprio ieri sei delegati 
delle fonderie FIAT di Bor-
garetto. già denunciati per 
blocco dei cancelli durante il 
contratto assieme ad altri 160 
lavoratori FIAT, hanno rice
vuto l'invito a presentarsi 
giovedì prossimo dal giudice 

Un'altra conferma del re 
cupero viene dalla Pirelli 
pneumatici di Settimo Tori
nese. Qui il consiglio di 
fabbrica ha deciso di antici
pare a ieri le due ore dì 
sciopero contro gli attacchi 
padronali che saranno effet
tuate martedì prossimo da 
tutti i metalmeccanici italiani 
e dai lavoratori di tutte le 
industrie della provincia di 
Torino. Motivo: corrono voci 
che anche la Pirelli prepare
rebbe misure disciplinari 
contro lavoratori. I 2.500 o-
perai della fabbrica si sono 
fermati al 100 per cento, riu
nendosi in assemblee affolla
tissime. «Dobbiamo capire — 

Quale agricoltura per gli anni '80? 
Tavola rotonda della Confcoltivatori con gli economisti -1 mutamenti avvenuti 

ROMA — Quale deve essere 
l'agricoltura degli anni Ò0? 
All'interrogativo, posto dalla 
Confcoltivatori, mentre si ac-
cinae ad affrontare il suo 
primo congti-noo nazionale, 
hanno ieri risposto sei valenti 
economisti agrari di varia 
estrazione ideologica in una 
stimolante tavola rotonda. Se 
è uscito un importante contri
buto che è stato messo — 
per usare le paiole del prò 
fessor Giuseppe Orlando del
la Università di Roma — a di 
sposizione della stessa Conf
coltivatori e di quanti opera
no per assegnare alla nastra 
agricoltura un ruolo diverso 

Prima considerazione: il 
cambiamento che si vuole in
trodurre prende le mosse da 
una situazione delle nostre 
campagne che sarebbe stai 
gliato considerare statica. Se 
jti ultimi anni, in particola
re dal 1970 ad oggi, si toin 
registrate numerose novità 
non tutte naturalmente di se
gno positivo. Il professor Or
lando le ha ricondotte in quel
li che egli ha definito i tre 
principali mutamenti interve
nuti e che riguardano, per 
un verso, la fine del mito del
io sviluppo industriale, il no
tevole rallentamento della fu
ga dalle campagri (c'è addi
rittura un aumento della po
polazione rurale mentre l'in
vecchiamento degli addetti, n 
spetto al 1971, non si è ag
gravato) e l'affermazione di 
una sorta di policentrismo de 
àsionale (regioni); per l'altro 
verso essi invece riguarda
no specificamente l'agricol

tura, interessata da un pro
cesso di estensione delle col
ture e quindi ded'abbandono, 
da un aumento della produt
tività (si è fatto meglio ri
spetto allo stesso periodo di 
applicazione dei Piani Verdi) 
e da una maggiore incertez
za dello sviluppo economico. 

Sono, come si vede, feno
meni di segno opposto, ai 
quali bisogna aggiungere un 
certo conlenimento del defi
cit agricolo alimentare che 
dal 1973 ha smesso di aumen
tare, almeno sotto il profilo 
delle quantità, migliorando — 
sia pur di poco — il tasso di 
autoapprovvigtonamento. Ciò, 
tuttavia non significa che lo 
attuale deficit sia da sotto
valutare. 

Se questa è la realtà di og
gi. cosa resta da fare per 
costruire l'agricoltura di do
mani? 

Il professor Giuseppe Bar
bero, commissario straordina
rio dell'Istituto nazionale del
l'economia agraria, risponde 
innanzitutto, con una racco
mandazione: bisogna sapere 
tempre guardare allo scena
rio internazionale e bisogna 
anche saperlo leggere bene; 
sarebbe infatti sbagliato par
lare di agricoltura conside
rando le sue condizioni di al
cuni decenni fa. La stretta 
energetica è destinata a con
dizionare anche le scelte di 
coltivazione agricola, oltre 
che i livelli di occupazione 
industriale. Siamo, probabil
mente, di fronte alla caduta 
del mito delle grandi dimcn 
sioni, ma guai se ad esso 

si sostituisse una nuova ideo 
logia rurale. 

Per.il professor Michele De 
Benediclis, dell'Università di 
Roma, oltre che allo scenario 
internazionale, bisogna saper 
guardare anche al passalo. 
soprattutto agli anni 60, un 
decennio che ha definito scia 
gurato. delle occasioni man
cate. Allora furono prese de
cisioni sbagliale, si ritenne di 
avere risolto, con il pezzo di 
riforma agraria attualo, il 
problema agricolo: si aggina 
se solo un po' di assislenzia 
l'tsmo con i piani verdi e le 
pensioni. Dal 1970 gli anni 
da « neri » diventano « grigi » 
tuttavia sono gli anni (felle 
disparità interne alla agricol
tura. C'è una polpa di pri
ma qualità (valle Padana) 
che realizza redditi europei. 
ce n'è una di seconda quali 
tà (pianure meridionali) che 
beneficia abbondaniemenie 
degli incentivi e delle prote
zioni CEE, c'è infine l'osso 
delle zone interne che so
pravvive solo con i trasferi
menti sociali, cioè con le pen 
sioni. Se continua cosi, cor
riamo il rischio di rendere ir 
reversibili i fenomeni di squi
librio e di inefficienza. La 
riduzione dei divari, per il 
professor De Benedictis, deve 
perciò, assumere un ruolo pri 
mario. Ecco a cosa deve pun
tare l'agricoltura degli anni 
80. Naturalmente, per perse 
guire tale obiettivo è necessa
rio procedere a una revisio 
ne della politica comunitaria 
che renda più flessibile l'ap- | 
plicazione della politica dei i 

prezzi e dei mercati (De Be 
neaictis ha nuocamenle ac
cennalo a prezzi comuni af
fiancali da integrazioni di red
dito) e la rimozione degli 
ostacoli che rendu.io inoperan
te la politica delle strutture; 
ed infine bisogna attuare una 
riforma delia pubblica ammi
nistrazione al servizio della 
agricoltura. 

Sempre m tema di politica 
comunitaria. il professor 
Giangiacomn dell'Angelo, di
rettore della Svimez, ha ri
vendicalo la revisione. 

Per il professor Giovanni 
Galizzi. dell'Università Cottoli 
ca di Milano, è necessario in
vece sviluppare una politica 
per quella impresa agricola 
che altrimenti non ha futuro. 
Egli ha anche sostenuto che 
l'egoismo di certi ceti socia
li è un nemico della società 
agricola. Ha quindi difeso la 
politica comunitaria: secondo 
lui i guasti maggiori li sta 
provocando l'incapacità italia 
na di gestirla. 

Infine, il professor Duccio 
Tabet: la dipendenza della 
agricoltura dagli altri settori 
produttivi è soffocante. Esi
stono oggi le condizioni per 
mutare profondamente questa 
condizione che non è più ac
cettabile e Tabet ha indica
to la strada della cooperazio-
ne. Solo quando il contadino 
sarà anche trasformatore e 
commercializzatore del pro
prio prodotto, potrà affrancar
si da uno stato di subordi
nazione. 

Romano Bonifacci 

Sui patti agrari chiesto 

un incontro col governo 
ROMA — Un « incontro im
mediato > sulla legije di ri
forma dei patti agrari è sta
to chiesto, con una lettera al 
governo dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL, dalla Fede
razione coltivatori C ISL-U IL 
e dalla Federbraccianti-CGli-
Analoghi confronti sono stati 
sollecitati al presidente della 
commissione Agricoltura del 
Senato (dove il provvedimen
to è in discussione) e alle 
segreterie. OC. PCI . PSI . 
PSDI . PRI e PL I . 

Di fronte ai « tentativi in 
atto nella commissione Agri
coltura del Senato per bloc
care l'approvazione della leg
ge sui contratti agrari stra 
volgendone i contenuti rifor

matori ». il sindacato « espri
me viva preoccupazione e fer
ma condanna • e richiama le 
forze politiche • al rispetto 
rigoroso dei deliberati assun
t i dal Parlamento nella pas
sata legislatura ». 

Nella lettera inviata dai 
segretari confederali Rossit-
to. Oelpiano e Buttinoli!, si 
ricorda che le • obiezioni 
di legittimità costituzionale » 
erano già state positivamente 
superate e che, pertanto, so
no ora • intollerabili sia le 
manovre in at to_ che le po
sizioni arroganti e prevarica
trici con cui si pretenderebbe 
di considerare decaduta l'in
tesa raggiunta nella passata 
legislatura >. 

Fibre, sciopero di 4 ore 

Vetro, giornata di lotta 
R O M A — Quattro ore di scio
pero. il 26 ottobre, dei lavo
ratori chimici del settore fi
bre. La decisione è stata as
sunta dalla Fulc insieme al 
coordinamento sindacale. La 
giornata di lotta coincide col 
previsto incontro del sinda
cato coi ministri Pandolfi, 
Andreatta. Bisaglia e Lom-
bardlni sui problemi dei gran
di gruppi chimici e, in parti
colare. sulle difficoltà del ri
sanamento finanziario delle 
imprese e dei consorzi ban
cari. La proposta della Mon 
tedison di costituire un con 
sorzio finanziarlo viene, In
tanto, respinta dal sindaca

to. • perché significherebbe 
mantenere una presenza so
stanziale della società nella 
proprietà del gruppo ». 

Un altro settore della ca
tegoria è in lotta: quello del 
vetro, per il rinnovo del con
tratto di lavoro. La trattat i 
va è in una « fase di totale 
stallo • a causa della • chiu
sura settaria della posizione 
padronale». I lavoratori dal 
vetro rispondono con un pac
chetto di 10 ore di sciopero 
articolato e una giornata di 
lotta di tutta la categoria per 
martedì 23 con blocco delle 
merci. 

ha detto un operaio della Pi 
rolli di fronte ai compagni — 
'•he le rivolte individuali 
contro lo sfruttamento in 
Tabbrica fanno soltanto il 
nostro danno. Dobbiamo lot
tare. ma tutti uniti, senza e-
sasperazioni. con le armi del
la convinzione e della com
pattezza ». 

/Mia Pirelli, come nelle as 
semblee che sono proseguite 
ieri nelle fabbriche FIAT, è 
emerso un largo consenso 
per la posizione assunta dal 
sindacato sulla vicenda dei 01 
licenziati. Non si può assolu
tamente consentire alla FIAT 
di farsi giustizia da sé. sen/a 
nemmeno indicare accuse e 
prove: è su questa base che. 
ieri, avvocati e sindacalisti 
hanno discusso con i licen
ziati la formulazione del ricor
so al pretore del lavoro. Ma, 
se le prove verranno fuori, il 
sindacato non coprirà in al
cun modo comportamenti di 
violenza e sopraffa/ione. 

Martedì misure 
urgenti per 
i cantieri 
navali ? 
ROMA — « Non vorremmo 
ora trovarci di fronte al 
gioco delle tre carte». Cosi 
Sartori, della FLM. commen
ta i risultati degli incontri 
coi ministri delle Partecipa
zioni statali. Lombardini. e 
della Marina mercantile, 
Evangelisti, sulla cantieri
stica, uno dei settori più in 
crisi. 

Il sindacato ha chiesto che 
siano rispettate le direttive 
fissate dal Parlamento, pri
ma fra tutte quella rela
tiva agli strumenti per la 
revoca della cassa integrazio
ne a Palermo (600 dipendenti 
da 2 anni) e a Castellam
mare (405) lavoratori). I mi
nistri hanno assicurato la 
definizione di un pacchetto 
di provvedimenti urgenti a 
favore del settore che do
vrebbe essere sottoposto alla 
approvazione del Consiglio 
dei ministri nella prossima 
seduta. Sui contenuti dei 
provvedimenti ci saranno, in 
settimana, specifici incontri 
coi sindacali. 

K' una posizione giusta an 
che alla luce della notizia, 
confermata ieri, die tra i (il 
c'è Umberto Farioli. condan 
nato dalla corte d'a.>sise di 
Tonno, nel processo contro i 
«capi storici» delle BR dello 
scorso anno, a .sette anni di 
reclusione per partecipazione 
a banda armata, detenzione e 
porto di anni, uso di docu
menti falsi. 

Ottenuta la libertà provvi
soria. anche in considerazio
ne della sua infermità (ha li
na malformazione ad una 
gamba) Farioli si era iscritto 
nelle liste di collocamento, a 
ve va ottenuto un punteggio 
alto come invalido ed era 
riuscito ad entrare alla FIAT 
tra i duemila assunti a Rival
ta nell'ultimo anno. In fab 
brica badava a non farsi no 
tare, tanfo che molti degli 
stessi delegati e sindacalisti 
sono rimasti sorpresi sco 
prendo il suo nome nella li 
sta dei licenziati. 

L'esistenza di violenze in 
fabbrica è del resto ammessa 
da tutti. Alcuni sciagurati 
addirittura la teorizzano. E' 
ciò che hanno fatto, ieri, in 
una conferenza stampa, gli 
aderenti ad un «Collettivo 
autonomo», che hanno ani 
messo, bontà loro, di essere 
un piccolo gruppo, si sono 
esercitati col solito repertorio 
di accuse al PCI ed al sinda
cato ed hanno sostenuto che 
«la nostra violenza è niente 
in confronto alla violenza di 
una fabbrica militarizzata». 

Purtroppo non si può sor
ridere di simili farneticazioni. 
perché sono un aspetto di 
una preoccupante campagna 
di provocazioni antioperaie. 
Proprio ieri, alle fermate dei 
pullman davanti alla FIAT 
Mirafiori e persino davanti 
alla Quinta lega della FLM. 
sono state fatte trovare conio 
dei comunicati delle BR dif 
fusi dal care-ere dell'Asinara 
e dopo l'attentato al dirigente 
FIAT Varetto. 

Oggi, intanto, come già sa 
bato scorso, saranno picchet 
tate tutte le fabbriche della 
FIAT, ner proseguire lo scio
pero degli straordinari prò 
clampfo contro il blocco delle 
assunzioni. 

Michele Costa 

prefabbricati /.p.a. - la /pezia 
SISTEMA COSTRUTTIVO BREVETTATO A SEMI PORTANTI MULTITUBOLARI 

Scegliere il sistema ICECO 

FONTELLO significa: 

— Elavata flaulblllta di Iwpl ia i 
nalla prepatiti lana • calcalo 
6*1 profattlontita. 

— Vaiatila di eaecvtiona; «amo» 
di (« f ru l lana ridotta dal SO 
par canto nal centranti dal 
• tradlilenate ». 

— dirama faciliti di monti fole. 
— Santlblll risparmi oconomlcl. 
— Tecnologia approvata par m i 

(tunica di primo 

DESIO ( M I ) - Edif ici In cooperativa: ult imationo di 2 5 0 appartament i . 

Sode • stabi l imento: 

PIANO VEZ2ANO II 
19020 VEZZANO LIGURE ISP) 
TELEFONO (0187) 997.191 

Sodo FIRENZE: 
PIAZZA DONATELLO. 4 
TELEFONO (OSSI S77 M I 
TELEX 57*57 PONTELLO 

ALLE 
OLIMPIADI 
DI 

MOSCA 
con 
« UNITA' VACANZE » 

Organ zrazione tecn co 

S O V I E T I C A : I N T O U R I S T • S I N D A C A T I -
S P U T N I K 

I T A L I A N A : C IT - FRANCOROSSO I N -
T E R N A Z I O N A L - I T A L T U R I S T 
T O U R S I N D - ETL I 

diverse combinazioni 
di viaggi e soggiorni 
per i giochi dell'80 

Per informazioni e prenotazioni: U N I T A * V A C A N Z E 
00185 ROMA - Via dei Taurini, 19 - Telefono (06) 4950351 
20162 MILANO - Via Fulvio Testi, 75 - Telefono (02) 6423557/6438140 

http://Per.il

